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OLIMPIADI DI SCIENZE NATURALI 2003 – FASE REGIONALE (BIENNIO)

La prova è costituita da 6 parti, da pagina 1 a pagina 8, per un totale di 30 domande

PARTE PRIMA – Un’indagine d’ambiente

Le 6 domande che seguono riguardano un’indagine d’ambiente. Esse sono di volta in volta introdotte da un breve   testo o da una tabella o da una figura. Fornisci la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.

La tua classe, la II C, è stata chiamata a realizzare un progetto didattico d’Istituto nell’ambito dell’iniziativa “Adottiamo un Ambiente Naturale”, promossa dall’ANISN, Associazione Nazionale Insegnanti Scienze Naturali. Tra le tante proposte viene scelta un’indagine del fiume sia perché la sua valle attraversa un territorio facilmente raggiungibile dalla tua scuola, sia perché è possibile utilizzare i dati di una recente rilevamento dei livelli di inquinamento del corso d’acqua.

1. La pianificazione del progetto prevede diverse fasi di lavoro. Per prima cosa verranno consultati libri e articoli scientifici sulle precedenti indagini sul corso d’acqua. Successivamente sono previste le seguenti fasi di lavoro:
A. Definizione dell’area di indagine.

B. Analisi dei campioni acqua, roccia e macroinvertebrati in laboratorio.

C. Approfondimenti disciplinari riguardanti l’ecosistema fluviale.

D. Elaborazioni ed analisi dei dati.

E. Realizzazione di una mostra. 

F. Lavoro sul campo.

Secondo te in quale sequenza esse dovrebbero essere svolte?

a) A, F, B, C, E, D

b) B, D, F, A, C, E

c) F, A, C, B, D, E

d) C, A, F, B, D, E

e) B. C. D. E, A, F

2. Definita l’area d’indagine, viene organizzata la prima uscita per una ricognizione e osservazione del fiume e del territorio circostante. Secondo te, tra gli equipaggiamenti sotto riportati, quali ritieni che siano strettamente indispensabili da portare in questa prima uscita?

A. Cartine topografiche della zona in esame.

B. Taccuino per appunti e matita.

C. Materiale per la raccolta di campioni di rocce, di animali e di piante.

D. Bussola.

E. Attrezzatura per la raccolta di macroinvertebrati.

F. Schede di osservazione della zona in esame.

G. Strumenti e Kit per la misura della temperatura, del pH e della velocità del corso d’acqua.

H. Vestiario adeguato.
a) A, C, D, H

b) A, B, C, D, H

c) A, B, D, E, G

d) A, B, D, F, H

e) A, B, C, D, E, F

3. Dopo la prima uscita tutti hanno una visione più chiara del progetto. Nel pianificare l’iniziativa in classe, non tutti però condividono le stesse procedure:

- per alcuni tuoi compagni è necessario ridurre le attività sul campo, incaricando qualcuno di prelevare i campioni ed eseguire le osservazioni e le misure esclusivamente in laboratorio, in modo da garantire il maggior rigore tecnico;

- per altri invece per comprendere il problema nella sua globalità e per un’indagine più rigorosa, oltre che le misure in laboratorio, sono indispensabili anche l’osservazione e la comparazione sul campo. 

Tra le azioni riportate sotto, alcune vanno svolte in laboratorio e le altre sul campo. 

A. Scegliere le condizioni per effettuare l’esperimento

B. Misurare la temperatura, il pH e la velocità della corrente del fiume

C. Dedurre o ricostruire le condizioni in cui l’esperimento è avvenuto

D. Utilizzare apparecchiature ingombranti per alcune analisi

E. Interpretare i risultati tenendo conto delle caratteristiche del sito e del periodo dei prelievi (inverno, primavera, estate, autunno)

F. Misurare i parametri indagati (temperatura, pH, velocità della corrente) e integrarli con le osservazioni effettuate

Secondo te quale di esse vanno svolte sul campo?

a) B, C, E, F

b) C, D, E, F

c) A, C, D, E

d) A, B, C, D

e) D, E, F

4. Due tuoi compagni vogliono comparare grosso modo la velocità della corrente in due tratti diversi del corso d’acqua. Si muniscono di un orologio, di un qualsiasi strumento per misurare la lunghezza di un tratto del fiume e di un qualsiasi galleggiante. Indica la sequenza delle operazioni da compiere.

(scrivere la risposta negli appositi righi del foglio risposte)

5. Il tuo gruppo, dopo aver individuato 5 stazioni lungo il tratto prescelto del fiume, per valutare la qualità dell’acqua effettua il campionamento di alcuni macroinvertrebati, organismi di taglia raramente inferiore al millimetro e quindi visibili ad occhio nudo. Il gruppo ripete due volte il campionamento e sempre in una delle stazioni il conteggio dei macroinvertebrati evidenzia un valore preoccupante, fortemente discordante con quello delle altre 4 stazioni. Il gruppo discute e si propongono le seguenti ipotesi per verificare se effettivamente il dato è stato raccolto correttamente:

A. Ripetere una terza volta il conteggio dei macroinvertebrati nella stazione dove è stato rilevato il valore preoccupante.

B. Allargare il campo di indagine all’ambiente circostante, ponendo l’attenzione alla relazione tra il fiume e il territorio.

C. Verificare se i dati fisico-chimici della stessa stazione confermano quanto è emerso dal conteggio dei macroinvertebrati.

D. Ripetere il conteggio dei macroinvetebrati in tutte le cinque stazioni.

Quali di queste attività ritieni indispensabili per verificare se il dato ottenuto è stato calcolato correttamente?

a) A e B

b) A e C

c) B e D

d) B e C

e) Sono tutte indispensabili

6. Dalla verifica fatta i dati si confermano corretti e il tuo gruppo, per capire a cosa è dovuto quel dato preoccupante, decide di allargare l’indagine dalla colonizzazione macrobentonica all’ambiente circostante. Si ritiene inoltre utile sia considerare la storia del territorio, in altre parole i cambiamenti avvenuti nell’area comprendente le 5 stazioni nei tre anni precedenti, dovuti essenzialmente all’antropizzazione, sia prendere in esame i risultati ottenuti dal campionamento dei macroinvertebrati sempre nei tre anni precedenti.

Come strumenti di studio il gruppo decide di analizzare rispettivamente una tabella di classi di qualità delle 5 stazioni relativa agli ultimi 4 anni ed una mappa del bacino idrografico che comprende le 5 stazioni.

Classi di qualità rilevate nelle 5 stazioni del fiume negli ultimi 4 anni

	CLASSE DI QUALITA’
	Anno 2003
	Anno 2002
	Anno 2001
	 Anno 2000

	Stazione A
	Verde
	Verde
	Azzurro
	Azzurro

	Stazione B
	Giallo
	Giallo
	Azzurro 
	Azzurro

	Stazione C
	Rosso 
	Verde
	Verde
	Verde

	Stazione D 
	Arancione
	Arancione 
	Arancione
	Giallo

	Stazione E
	Arancione
	Arancione 
	Giallo
	Giallo


LEGENDA - Ciascuna stazione è individuata da una lettera dell’alfabeto: A, B, C, D, E. Ciascuna classe di qualità è individuata da un numero romano e da un diverso colore convenzionale:

Classe I, azzurro: ambiente non inquinato o non alterato in modo sensibile.

Classe II, verde: ambiente in cui sono evidenti alcuni effetti dell’inquinamento.

Classe III, giallo: ambiente inquinato. 

Classe IV, arancione: ambiente molto inquinato.

Classe V, rosso: ambiente fortemente inquinato.

Schema del bacino idrografico delle 5 stazioni prese in esame

                                                        

     monte                                         

                                                                                                 


                                                             

       



       valle
Nel gruppo si svolge un’accesa discussione e alcuni ragazzi propongono le seguenti ipotesi:

A. Vincenzo. “A mio avviso il dato preoccupante è dovuto al fatto che negli ultimi due anni, tra il 2001 e il 2002, è aumentato in generale l’inquinamento della città”.

B. Fabio. “Secondo me il valore sballato è dovuto al fatto che tra le stazioni B e C dall’inizio del 2002 è stato impiantato un allevamento intensivo”.

C. Anna. “ Per me la causa del dato anomalo è dovuta al fatto che nella nostra zona dal 2001 piove di meno e inoltre le temperature sono più elevate”.

D. Marcella. “No, secondo me la causa è che il depuratore delle fognature dell’industria che scaricano poco prima della stazione C non funziona bene dagli inizi del 2003”. 

E. Giovanni. “Per me l’inquinamento di quel tratto di corso d’acqua è dovuto al fatto che tra la stazione C e D, fin dall’inizio del 2001, sono state costruite moltissime case abusive e quindi il numero degli abitanti in quella zona è cresciuto enormemente”.

Quale è secondo te l’ipotesi corretta e perché?  

(scrivere la risposta negli appositi righi del foglio risposte)

PARTE SECONDA – Gli esseri viventi come sistemi aperti: flussi di materia e di energia

Le successive 5 domande riguardano lo stesso argomento: i flussi di materia e di energia che caratterizzano la vita a tutti i suoi livelli, dalle cellule agli ecosistemi. Esse sono introdotte da un breve testo. Ad esso dovrai fare riferimento per fornire le risposte. Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.


Gli esseri viventi sono sistemi aperti e, come tali, sono attraversati da continui flussi di materia e di energia. L’insieme delle trasformazioni chimiche che si svolgono in essi costituisce il metabolismo. Una molecola ricca di energia, l’ATP, può essere considerata come una vera e propria “moneta di scambio energetico” della cellula: essa fornisce l’energia necessaria per svolgere tutte le attività cellulari che la richiedono.


Ma come è possibile assicurarsi un apporto adeguato di tale “moneta”?  Gli organismi estraggono l’energia necessaria per la sintesi dell’ATP da molecole organiche ricche di energia, e in particolare dal glucosio. Quest’ultimo viene degradato attraverso una serie di processi (glicolisi, ciclo di Krebs, catena di trasporto degli elettroni) che, in presenza di ossigeno, portano alla completa demolizione del glucosio ad anidride carbonica e acqua (respirazione aerobia). In assenza di ossigeno la degradazione del glucosio è solo parziale (fermentazione). Ognuno di questi processi avviene in una parte specifica della cellula. Gli organismi fotosintetici sono inoltre in grado di catturare l’energia solare, utilizzandola per la sintesi dell’ATP.

7. Gli esseri viventi possono essere definiti “sistemi aperti” perché scambiano con l’ambiente esterno:

a) Segnali chimici.

b) Solo materia.

c) Solo energia.

d) Materia ed energia.

e) Né materia, né energia.

8. Gli esseri viventi possono sintetizzare ATP:

a) Degradando completamente il glucosio ad anidride carbonica e acqua nei processi respiratori delle cellule animali.

b) Degradando completamente il glucosio ad anidride carbonica e acqua nei processi respiratori delle cellule vegetali.

c) Degradando parzialmente il glucosio nei processi di fermentazione.

d) Utilizzando l’energia luminosa nei processi fotosintetici.

e) In tutti i modi precedenti.

9. In quale parte della cellula avviene la glicolisi?

a) Nella matrice dei mitocondri.

b) Nel citosol.

c) Tra le due membrane dei mitocondri.

d) Nei ribosomi.

e) Nell’apparato di Golgi.

10. Il tasso di respirazione può essere determinato misurando il tasso di consumo di ossigeno. In alternativa esso può essere determinato:

a) Misurando il tasso di produzione di CO2.

b) Misurando il tasso di produzione di glicogeno.

c) Pesando le membrane mitocondriali.

d) Misurando l’aumento di peso delle cellule.

e) Misurando il ritmo di riproduzione cellulare.

11. In un ecosistema l’energia fluisce dal Sole agli organismi produttori e da questi ai consumatori lungo la catena alimentare. L’energia è alla fine completamente persa, mentre la materia è riciclata grazie all’ultimo anello della catena: i decompositori e i saprofagi. Se in un ecosistema scomparissero tutti gli organismi produttori che cosa succederebbe?

(scrivere la risposta negli appositi righi del foglio risposte)

PARTE TERZA – Una biomolecola fondamentale: il glucosio

Le 3 domande che seguono riguardano lo stesso argomento: il controllo ormonale dei livelli di glucosio nel sangue. Esse sono introdotte da un breve testo e da una tabella. Ad essi dovrai fare riferimento per fornire le risposte. Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.

Dopo i pasti, durante la digestione, viene secreta dal pancreas l’insulina, un ormone che aumenta la permeabilità delle membrane delle cellule al glucosio, facendone diminuire i livelli nel circolo ematico. Nelle cellule il glucosio è poi degradato ai fini energetici (produzione di ATP) o immagazzinato sotto forma di sostanze di riserva (grassi o, soprattutto nel fegato e nei muscoli, glicogeno). La quantità di glucosio nel sangue è controllata da diversi ormoni, il cui effetto e riportato nella tabella seguente:

Effetto dei diversi ormoni che controllano il livello di zucchero nel sangue
Ormone





Meccanismo
a) Ormoni che fanno aumentare la concentrazione di glucosio nel sangue:

Glucagone




Fegato: scissione del glicogeno in glucosio

Adrenalina




Fegato: scissione del glicogeno in glucosio

Noradrenalina
 



Fegato: scissione del glicogeno in glucosio

ACTH





Surrenali: secrezione di cortisolo

Cortisolo




Fegato: conversione di grassi e proteine in glucosio



b) Ormoni che fanno diminuire la concentrazione di glucosio nel sangue:

Insulina





Fegato: sintesi di glicogeno a partire da glucosio

Ormone della crescita



Fegato: sintesi di glicogeno a partire da glucosio
12. Il glucosio è

a) Un polisaccaride con funzione di energia di riserva negli animali.

b) Un polisaccaride con funzione di energia di riserva nei vegetali.

c) Un disaccaride.

d) Un monosaccaride a cinque atomi di carbonio.

e) Una molecola che costituisce una fonte di energia di pronto utilizzo per la cellula.

13. Gli ormoni sono:

a) Proteine con particolari attività enzimatiche.

b) Composti chimici prodotti dalle ghiandole endocrine. 

c) Lipidi con particolari attività biologiche.

d) Sostanze prodotte dalle ghiandole e riversate all’esterno.

e) Sostanze chimiche che stimolano la crescita e la proliferazione cellulare.

14. Nel diabete si verifica un’insufficiente produzione di insulina. Sulla base dei dati riportati nella tabella, ciò determinerà:

a) Aumento di glucagone.

b) Aumento di ormone della crescita.

c) Aumento della conversione di glucosio in glicogeno, grassi e proteine.

d) Aumento della conversione di grassi e proteine in glucosio.

e) Diminuzione della conversione di glucosio in glicogeno.

PARTE QUARTA – Studio di un’area costiera

Le 9 domande che seguono riguardano un’area costiera. Esse sono introdotte da una serie di dati e da una figura. Ad essi dovrai fare riferimento per fornire le risposte. Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.

Un’area costiera presenta le seguenti caratteristiche:

Posizione geografica: Latitudine 41° Nord e longitudine 13° Est di Greenwich.

Geologia: E’ costituita prevalentemente da rocce calcaree che inglobano numerosi fossili di ambiente marino (esacoralli e rudiste).

Clima: L’andamento annuale della temperatura e della piovosità dell’area è riportato nel diagramma a fianco.

La temperatura raggiunge il massimo valore in estate, con valori medi in luglio e agosto di circa 28°, ed il minimo in inverno, con valori medi del mese più freddo (febbraio) compresi tra i 4° e gli 8° C. Durante l’inverno la temperatura solo raramente scende al di sotto dello zero. La piovosità è massima nel periodo primaverile e in quello autunnale ed è presente un periodo di siccità estiva.

Fauna: La fauna, molto ricca in passato, è oggi notevolmente impoverita a causa della caccia e dell’eccessivo sviluppo urbanistico. Particolarmente interessanti gli uccelli: nella zona nidificano il gheppio e il falco pellegrino.
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Flora: L’area presenta una vegetazione tipicamente mediterranea, con un mosaico di stazioni, che si alternano spesso tra loro, di macchia alta (leccio, orniello, cedro), con arbusti superiori ai 3 metri, macchia bassa (lentisco, olivastro, fillirea, mirto, palma nana), con arbusti che non superano i 3 metri, gariga (rosmarino, erica, cisto e ampelodesma), con arbusti che non superano il metro, e pratelli con erbe di dimensioni ridotte e poco appariscenti che hanno colonizzato le zone precedentemente coltivate dall’uomo.

15. Il Sole in quest’area è allo zenit

a) Solo durante l’estate

b) Solo durante l’inverno

c) Solo durante i due equinozi

d) Solo il giorno del solstizio d’estate

e) Mai

16. La zona è situata

a) Nell’emisfero australe.

b) Nella zona tropicale.

c) Nella zona temperata.

d) Sul tropico del Cancro.

e) Nella zona polare.

17. Le rocce che costituiscono la zona sono:

a) Effusive. 

b) Metamorfiche.

c) Intrusive.

d) Sedimentarie.

e) Ignee.

18. Il calcare (CaCO3) che costituisce le rocce dell’area:

a) si è depositato in ambiente marino.

b) è stato formato da organismi viventi.

c) è stato emesso dall’attività dei vulcani.

d) si è formato in seguito ai movimenti delle zolle.

e) possono essere vere sia a sia b.

19. Il diagramma riporta l’andamento della temperatura e della piovosità medie dei diversi mesi di un anno campione. La crescita vegetale è stimolata da un’elevata temperatura ed è ostacolata da una scarsa piovosità. In quale stagione dell’anno si verificano tali condizioni?

a) In primavera. 

b) In estate. 

c) In autunno.

d) In inverno.

e) In nessuna stagione dell’anno.

20. La vegetazione dell’area presenterà dei tipici adattamenti per

a) superare la rigida stagione fredda.

b) svolgere più efficacemente la fotosintesi durante il periodo estivo.

c) limitare la perdita di acqua.

d) aumentare la traspirazione attraverso le foglie.

e) eliminare le sostanze tossiche.

21. Nelle cellule del mirto, una pianta tipica dell’area, è presente un’elevata concentrazione di zuccheri. L’elevata concentrazione del contenuto cellulare ha l’effetto di trattenere l’acqua all’interno delle cellule. In tal caso si verifica il fenomeno di:

a) Osmosi.

b) Diffusione.

c) Trasporto passivo.

d) Trasporto attivo.

e) Pinocitosi.

22. In quale di queste stazioni dell’area la successione ecologica ha raggiunto uno stadio più vicino alla comunità climax, caratterizzato da un maggior numero di specie e da un maggior numero di relazioni tra gli organismi e tra gli organismi e l’ambiente?

a) Macchia bassa.

b) Gariga.

c) Zone erbose.

d) Macchia alta.

e) Le quattro stazioni precedenti rappresentano tutte lo stesso stadio evolutivo.

23. Il gheppio è un uccello che nidifica nell’area. Si nutre di piccoli mammiferi, piccoli uccelli, rettili e anfibi. Con una serie di analisi è stata misurata la concentrazione di pesticidi nell’erba, nei piccoli mammiferi e nelle uova di gheppio dell’area. Tale concentrazione sarà:

a) maggiore nell’erba, perché i vegetali assorbono i pesticidi direttamente dal terreno che li contiene;

b) maggiore nei piccoli mammiferi, perché hanno un sistema digerente più specializzato e li assorbono più efficacemente dal cibo che ingeriscono;

c) maggiore nei gheppi, perché sono situati al vertice della catena alimentare;

d) minore nei gheppi, perché non si nutrono direttamente di erba;

e) pressappoco uguale nei tre organismi.

PARTE QUINTA – Due vulcani veramente particolari 

Le 4 domande che seguono riguardano i due vulcani italiani più noti: l’Etna (2942 m) e il Vesuvio (1279 m).   Esse sono introdotte da un breve testo, scritto dal famoso naturalista italiano Lazzaro Spallanzani, tratto da un resoconto di un viaggio compiuto nel Regno delle due Sicilie nel 1788. Fornisci la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.

Da “Viaggio nelle due Sicilie e in alcune parti dell’Appennino”, di Lazzaro Spallanzani
“Quantunque il Vesuvio per se stesso considerato debba dirsi un insigne vulcano…pur nondimeno ove vogliasi allo Etna paragonare, perde assaissimo di sua fama, e si rimpicciolisce… Il Vesuvio si solleva forse di un miglio sul livello del mare, e tutto il suo giro alla base…non estendesi al di là di trenta miglia. Il monte Etna all’incontro, preso alle radici, volge attorno cento ottanta miglia, e la sua elevatezza sul mare oltrepassa d’assai le due miglia…

I tremuoti finalmente cagionati da ambedue questi vulcani, gli accendimenti, le detonazioni, le grandinate e i danneggiamenti quindi prodotti sono in agguaglio della rispettiva lor corpulenza. E però non è a stupire se il recarsi al Vesuvio riputato venga cosa quasi da nulla… All’incontro, il viaggiare all’Etna si tiene in conto di non picciola impresa, tra per l’arduità del cammino e per la lunghezza… come non meno per doversi attraversare tre climi diversi; quando il trasferirsi da Napoli al Vesuvio, per la poca distanza deve dirsi più presto una passeggiata che un viaggio, con pochissimo divario di temperatura tra l’ima base dell’ardente montagna e il suo vertice”.

24. Spallanzani indica le dimensioni del diametro alla base dei due vulcani. Se su un foglio si rappresenta il Vesuvio con un cerchio di raggio 2 cm, l’Etna sarà rappresentato da un cerchio di raggio:

a) 4 cm

b) 8 cm

c) 10 cm

d) 12 cm

e) 14 cm

25. Nel brano si parla dei terremoti (tremuoti) causati dai due vulcani. Quale di queste affermazioni può essere dedotta dal testo riportato:

a) I terremoti di cui parla Spallanzani sono tipici fenomeni di vulcanismo secondario.

b) I terremoti dell’Etna sono generalmente più forti di quelli del Vesuvio.

c) I terremoti causati dai due vulcani sono fenomeni causati dall’accumulo dei prodotti piroclastici.

d) I terremoti di cui parla Spallanzani sono provocati dallo scontro delle placche.

e) I terremoti citati nel testo sono causati dal crollo del tetto della camera magmatica.

26. Spallanzani racconta che per raggiungere la cima dell’Etna occorre passare per tre climi diversi. Essi sono nell’ordine:

a) Mediterraneo – montano – d’alta quota.

b) Oceanico – mediterraneo – tropicale.

c) Tropicale – desertico – mediterraneo.

d) Savana – taiga – tundra.

e) Equatoriale – tropicale – d’alta quota.

27. Sulla base delle attuali conoscenze, quale di queste frasi riguardanti l’attività dei due vulcani è corretta?

a) L’Etna ed il Vesuvio sono due vulcani con attività prevalentemente esplosiva.

b) L’Etna ed il Vesuvio sono due vulcani con attività prevalentemente idromagmatica.

c) L’Etna ha attività prevalentemente esplosiva, il Vesuvio ha attività prevalentemente effusiva.

d) L’Etna è alimentato da un magma acido, il Vesuvio da un magma basico.

e) L’Etna ha attività prevalentemente effusiva, Il Vesuvio è uno strato-vulcano e alterna esplosioni ed effusioni.

PARTE SESTA – L’agrumeto infestato

Queste ultime tre domanda fanno riferimento a una situazione problematica frequente in agricoltura: il controllo di un parassita in un frutteto. Esse sono introdotte da un breve testo al quale dovrai fare riferimento per fornire la risposta. Scrivi le risposte nel foglio risposte allegato.

In un agrumeto è coltivata una particolare varietà d’arance molto pregevole per l’ottimo aroma dei fiori e dei frutti. Per tale motivo si spera di utilizzare in futuro i frutti per la confezione di profumi e liquori dall’aroma molto particolare. Il frutteto è però infestato dalla “cocciniglia cotonosa degli agrumi” (Iceria purchasi), un insetto che provoca gravi danni formando dense colonie sulla vegetazione e sottraendo linfa alle piante.

28. La relazione tra la cocciniglia e l’arancio è un esempio di:

a) Competizione

b) Predazione

c) Mutualismo

d) Commensalismo

e) Parassitismo

29. Arancio e cocciniglia appartengono rispettivamente alle:

a) Tracheofite e ai nematodi

b) Pteridofite e alle gimnosperme

c) Tracheofite a agli artropodi

d) Gimnosperme e agli artropodi

e) Briofite e ai crostacei 

30. Per limitare i danni provocati dall’insetto al frutteto si possono seguire le seguenti strategie:

1) Trattamento con insetticidi che uccidono la cocciniglia.

2) Introduzione nell’ambiente, al fine di limitare l’infestazione, di un insetto (il coleottero Rodolia cardinalis), che è il naturale predatore della cocciniglia 

3) Selezioni di varietà d’agrumi naturalmente poco sensibili all’attacco della cocciniglia

4) Introduzione nel genoma delle piante d’agrumi, mediante le tecniche dell’ingegneria genetica, di un gene che codifica per una sostanza tossica per l’insetto. 

Quale di queste tecniche è a lungo tempo più utile per conseguire contemporaneamente i seguenti obiettivi?:

· Ottenere una discreta produzione d’agrumi

· Mantenere costante nel tempo la produzione

· Salvaguardare la qualità dell’ambiente

· Conservare l’integrità genetica della varietà di agrumi e non modificare le percentuali di alleli della popolazione.

a) Insetticidi.

b) Introduzione di un predatore naturale (lotta biologica).

c) Selezione di varietà resistenti non aromatiche.

d) Piante transgeniche.

e) Nessuna delle risposte.

La figura della PARTE QUARTA è tratta da V. Boccardi, Moduli di Biologia, La Scuola 2002.
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